
PROVINCIA Gli ecologisti propongono una serie di emendamenti
per ottenere la partecipazione della cittadinanza all’iter
di valutazione dei progetti di opere pubbliche e private

Beppo  Toffolon (Italia nostra) severo verso piazza Dante
«Approvato in commissione un testo che relega i soggetti
esterni a un ruolo decorativo: tutto il potere ai tecnocrati»

Ddl sull’impatto ambientale
La rivolta delle associazioni

ZENONE SOVILLA

Nuovo capitolo nello scontro fra la
Provincia e il mondo ecologista: il
disegno di legge (già licenziato in
commissione) che ridefinisce l’iter
della valutazione di impatto ambien-
tale (Via). «Si accentua un approc-
cio che mortifica la partecipazione
pubblica favorendo un rapporto bi-
laterale, nel chiuso degli uffici, tra
tecnocrazia e promotori dei proget-
ti», denuncia il presidente di Italia
nostra, l’architetto Beppo Toffolon,
che ieri ha illustrato alla stampa le
correzioni proposte dalle associa-
zioni. L’intento è restituire alla co-
munità e ai territori un ruolo sostan-
ziale e non solo ornamentale nel de-
licato contesto della Via, strumen-
to nato fondamentalmente per tu-
telare la salute umana e dell’ecosi-
stema, attraverso la prevenzione
delle criticità di opere proposte sia
dall’ente pubblico sia dai privati.
«Il ddl trentino, che dovrebbe rece-
pire la direttiva Ue e il Codice na-
zionale, è lacunoso e in realtà tra-
disce la norma europea, perché non
consente agli attori esterni di inter-
venire in una fase precoce dei pro-
getti, quando tutte le opzioni sono
ancora aperte», spiega Toffolon. Il
testo indica due percorsi a chi de-
ve rivolgersi al servizio valutazio-
ne ambientale: arrivarci direttamen-
te con un progetto definitivo oppu-
re con uno preliminare sul quale
chiedere la consultazione degli uf-
fici. «Ne consegue - è il commento -
che tutti (per evitare costose boc-
ciature in fase matura) opteranno
per la concertazione preventiva con
il servizio provinciale, il quale a sua
volta può coinvolgere nei pareri tec-
nici le altre strutture e amministra-
zioni interessate. Il proponente po-
trà così concordare la soluzione con
l’ufficio, per poi elaborare il proget-
to definitivo e il relativo studio am-
bientale. Solo a questo punto entra
in scena la partecipazione pubbli-
ca, svuotata di senso davanti a de-
cisioni già suggellate dalla burocra-

zia e sulle quali era all’oscuro».
Insomma, si perpetua, denuncia Tof-
folon (cui fanno eco rappresentan-
ti di altri sodalizi), la prassi politi-
ca che caratterizza l’era Dellai con
la sua coda attuale: «Le associazio-
ni e gli esperti indipendenti non ven-
gono realmente coinvolti nella for-
mazione delle decisioni, al fine di
migliorare la qualità dei progetti,
ma sono confinate a un avvilente
ruolo decorativo per abbellire de-
cisioni già prese altrove o al più met-
tere qualche pezza». Da qui la richie-
sta che il ddl venga modificato, per
restituire centralità a un processo
partecipativo aperto, in un’ottica
di massima trasparenza e coinvol-
gimento della cittadinanza, fin dal-
la pubblicazione dei documenti ri-
guardanti le domande di consulta-
zione preliminare. «Una partecipa-
zione reale delle comunità e di spe-
cialisti durante la elaborazione dei
progetti consente di attingere a co-
noscenze supplementari e di rece-
pire indicazioni importanti. Se il
confronto, invece, avviene su un
progetto già completato, si potrà al
massimo introdurre qualche cor-
rettivo», osserva il ricercatore Da-
vide Geneletti, membro del comita-
to provinciale per l’ambiente.
Un altro aspetto, non marginale, ri-
guarda i rischi di conflittualità quan-
do si svela un piano già confeziona-
to per realizzare opere socialmen-
te delicate: può anche darsi che, al-
la fine, la contrarietà diffusa impon-
ga di azzerare tutto, annullando i
«vantaggi» del rapporto privilegia-
to fra proponenti e tecnocrazia che
evidentemente è nelle intenzioni del
legislatore.
L’appello a cambiare rotta, soste-
nendo le modifiche, è rivolto ai con-
siglieri provinciali da Italia nostra,
Cipra, Enpa, Fai, Inu, Lac, Legambien-
te, Lipu, Mountain Wilderness, Nim-
by trentino, Pan-Eppa, Sat e Wwf. Ie-
ri ha dato la sua disponibilità l’espo-
nente della minoranza Giuseppe Fi-
lippin, l’unico presente all’incontro,
che ha auspicato l’adesione dei col-
leghi di maggioranza.

«Il 29 luglio un’audizione beffa: hanno votato subito dopo»
«Il 29 luglio ci hanno convocati in Pro-
vincia per l’audizione. Abbiamo pre-
sentato un documento denso, una de-
cina di pagine di osservazioni sulle cri-
ticità del ddl di riforma della procedu-
ra di valutazione d’impatto ambienta-
le. Meno di un paio d’ore dopo il testo
era già approvato dalla stessa commis-
sione, naturalmente senza recepire al-
cunché di quanto da noi suggerito per
rendere trasparente e partecipativo
l’iter dei progetti. È disarmante. Met-
tiamo a disposizione le nostre compe-
tenze per dare un contributo e ci trat-
tano così: che senso ha?».
Così il presidente di Italia nostra, Bep-
po Toffolon, fotografa l’episodio di un
mese fa, quando le associazioni am-

bientaliste hanno espresso le loro os-
servazioni di fronte alla terza commis-
sione provinciale, presieduta da Ro-
berto Bombarda (Verdi e democratici)
che con i membri di maggioranza ha
votato per l’adozione del testo conte-
stato. In settembre il ddl passerà in au-
la per il voto finale, secondo i ritmi ser-
rati voluti dal presidente della Provin-
cia, Alberto Pacher.
Nell’incontro stampa di ieri, nella se-
de di Italia nostra, è intervenuto an-
che Corrado Diamantini, noto docente
universitario di pianificazione urbani-
stica, che ha definito questa vicenda
un segno di «involuzione» nella storia
della classe dirigente trentina. Poi, ha
sottolineato il valore della partecipa-

zione pubblica che arricchisce i pro-
getti di altre esperienze e conoscen-
ze. Da qui l’appello ad accogliere le
modifiche suggerite dalle associazio-
ni. In sala c’era anche l’ex senatore ver-
de Marco Boato il quale ha anticipato
che chiederà a Bombarda di affianca-
re il collega di minoranza Giuseppe FI-
lippin, già schieratosi a sostegno de-
gli emendamenti.
La speranza degli ecologisti, dunque,
è che stavolta la considerazione sia di-
versa da quella ricevuta dalla lettera
aperta scritta da Italia nostra a Pacher,
nell’aprile scorso, per sollecitare un
confronto sulle lacune delle politiche
ambientali trentine. Da piazza Dante
non è mai arrivata una risposta. Z. S.

I rappresentanti delle diverse associazioni ambientaliste all’incontro di ieri in città La sede della Provincia: gli ecologisti criticano Pacher

Stop al disegno di legge sulle preferenze rosa non a quello sull’EuropaPOLEMICA

Donne, Penasa contesta Dorigatti
È polemica tra la consigliera
provinciale Franca Penasa
(gruppo misto) e il presidente
del consiglio Bruno Dorigatti
che ieri ha convocato la confe-
renza dei capigruppo per mar-
tedì 3 settembre prima dell’ini-
zio della seduta consiliare per
discutere dell’inserimento al-
l’ordine del giorno dell’ultima
seduta della legislatura un di-
segno di legge sull’Europa, rin-
viato ormai da qualche anno.
«Il presidente Dorigatti - scrive
in un infuocato comunicato
stampa Franca Penasa, che è an-
che garante delle minoranze, -
tenta un golpe sul prossimo or-
dine del giorno del consiglio
provinciale e chiede l’inseri-
mento della legge sull’Europa
quando invece è stata chiusa
la porta a tutti i disegni di leg-
ge presentati dalle consigliere
provinciali che riguardano la
parità di accesso alle consulta-
zioni elettorali fra uomo e don-
na».
«A questo punto - aggiunge Pe-
nasa - io chiedo l’inserimento
anche del mio disegno di legge
altrimenti siamo davvero in pre-
senza di una discriminazione  e
chiedo formalmente l’alleanza
di tutte le consigliere provin-
ciali».
Subito si è associata alla richie-
sta di Penasa anche Margherita
Cogo (Pd) firmataria di un altro
analogo disegno di legge che
mira a prevedere la doppia pre-
ferenza uomo-donna alle elezio-
ni provinciali e che non verrà

approvato perché è stato esclu-
so dall’ordine del giorno delle
ultime sedute del consiglio pro-
vinciale prima delle elezioni.
Il presidente del consiglio Bru-
no Dorigatti ha subito risposto
a Penasa che nessuna decisio-
ne è già presa: «Dispiace il to-
no aggressivo da lei utilizzato
per contestare l’iniziativa,
quando sarebbe bastato un
contatto diretto con il sotto-
scritto, o con alcuni suoi colle-

ghi della minoranza della qua-
le è “garante”, per chiarire che
non sto tentando alcun “golpe”.
Anzi, proprio per evitare forza-
ture nell’inserimento all’ordi-
ne del giorno dei lavori anche
dell’esame del disegno di leg-
ge sui rapporti della Provincia
con l’Europa – inserimento sol-
lecitato in particolare da alcu-
ni consiglieri di minoranza – ho
proposto una riunione dei ca-
pigruppo in cui verificare la

“percorribilità” politica di que-
sta ipotesi». 
«Quanto, infine, ai disegni di leg-
ge dedicati alle cosiddette “pre-
ferenze rosa”, - conclude Dori-
gatti - dai capigruppo è emersa
in modo chiaro l’impossibilità
di prevederne l’esame finale a
causa del veto posto dalle op-
posizioni, che avrebbero impe-
dito la discussione utilizzando
lo strumento dei tempi non
contingentati».

Loredana Bettonte narra 65 anni di storiaQUOTE ROSA

Solo 25 le trentine in Parlamento e in Provincia
La situazione «quote rosa» della politica tren-
tina è disastrosa. E non da oggi. Dal 1948. Ne-
gli ultimi 65 anni, infatti, le 25 donne trentine
elette ad una carica in Parlamento o in con-
siglio provinciale stanno in rapporto uno a
dieci rispetto ai colleghi uomini. È quanto ri-
portato dalla pubblicazione «Donne in poli-
tica: esserci per cambiare» di Gianna Santoni
presentata in sala Rosa del Palazzo della Re-
gione. «Non poteva capitare momento miglio-
re per rendere pubblica questa ricerca stori-
ca», afferma la direttrice dell’Istituto univer-
sitario per interpreti e traduttori, Loredana
Bettonte, incaricata della presentazione. Ri-
sale, infatti, solo a martedì scorso la notizia
della mancata modifica della legge provincia-
le sulle pari opportunità entro la prossima
tornata elettorale di fine ottobre: «Anche que-
sta volta - riprende Bettonte - dovremo rinun-
ciare alla doppia preferenza». 
Durante l’incontro è stata la stessa Santoni a

consegnare al-
le venti donne
elette ancora
in vita un sim-
bolo del loro
attaccamento
al benessere
collettivo, rap-
presentato da
due monete:
la Lira dell’an-

no 1948 ed i 5 centesimi con inciso il Colos-
seo. «Il libro - spiega l’autrice - affonda le sue
radici in elementi oggettivi, radicandosi alla
storia della politica rosa trentina, senza re-
galare gratuiti pareri soggettivi». In sostanza,
il volume si struttura in una serie di schede
descrittive per ciascuna politica presa in esa-
me, intervallate da pensieri e riflessioni ela-
borati da alcune donne impegnate alla solu-
zione dei problemi di genere. F. Sar.
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